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Previdenza
LE POSSIBILI OPZIONI 

Vie d’uscita
Colpite dall’adeguamento alla speranza 
di vita anche gli anticipi sull’uscita

Il meccanismo
Le aziende dovranno fare i conti con requisiti
più elevati anche per i piani di turn over

Niente aumento 
solamente per i
lavoratori usurati
Indenni fino al 2026 dalle conseguenze
previdenziali di una vita più lunga

Corte costituzionale.  All’esame il decreto del 2015

Oggi dalla Consulta
la decisione finale
sull’indicizzazione
Davide Colombo
Matteo Prioschi
ROMA

pÈ atteso per oggi il pronun
ciamento della Corte costitu
zionale  sul  decreto  65/2015 
(convertito  dalla  legge 
109/2015) con cui il governo di 
Matteo Renzi aveva riformula
to le regole per l’indicizzazione 
all’inflazione  delle  pensioni 
cercando  di  rispondere  alla 
bocciatura delle norme prece
denti,  arrivata  sempre  dalla 
Corte costituzionale con la fa
mosa sentenza 70/2015. Dopo 
l’udienza pubblica di ieri, la Cor
te ha deciso di discutere la que
stione nella camera di consiglio 
di oggi, che dovrebbe portare a 
una decisione.

Ieri l’udienza pubblica con
vocata sulla questione è durata 
poco più di un’ora, a partire dal
le 16, con tempi contingentati 
scanditi  dal  presidente  della 
Corte, Paolo Grossi, che munito
di campanello ha consentito ai 
singoli avvocati delle parti di 
parlare per non più di 5 minuti a 
testa. Diverse le parti coinvolte 
nella causa imperniata attorno a
una quindicina di ordinanze di 
rimessione giunte alla Consulta
per conto di numerosi ricorren
ti; tra queste l’Inps e la Presiden
za del Consiglio dei ministri. 
L’esposizione della questione è 
stata fatta dalla giudice relatri
ce, Silvana Sciarra, la stessa che 
si occupò della recedente sen
tenza.

Per capire la posta in gioco bi
sogna tornare alla riforma Mon
tiFornero (Dl 201/2011), quan
do si decise non solo il definitivo
passaggio al contributivo per 
tutti dal 2012 e l’innalzamento 
dei requisiti ma anche, con una 
norma transitoria, il blocco par
ziale  dell’adeguamento  all’in
flazione degli assegni già in pa
gamento. Nel 2012 e nel 2013 ven
ne così riconosciuto l’adegua
mento  pieno  solo  per  le 
pensioni di importo fino a 3 vol
te il trattamento minimo, men
tre nulla venne pagato per gli 
importi superiori. Con la sen
tenza 70, la Corte aveva dichia
rato illegittima quella norma in
nescando una mina per i conti 
pubblici, dato che il costo di un 
pieno riconoscimento, a poste
riori, della mancata perequazio
ne venne stimato in 24 miliardi 
di euro. Di fronte a questo sce
nario il governo, nella primave
ra di due anni fa, ha varato ap
punto il decreto 65/2015, con cui
è  stato  introdotto  un  nuovo 
meccanismo  di  perequazione 
riferito al biennio 20122013 che 
ha stabilito un adeguamento al 
100% per gli assegni fino a 3 volte
il minimo; del 40% tra 3 e 4 volte;
del 20% tra 4 e 5; del 10% tra 5 e 6;
nullo per importi oltre sei volte 
il minimo. Inoltre è stato defini
to un meccanismo di “consoli

damento” parziale degli effetti 
di tali arretrati negli anni se
guenti.  Costo  dell’operazione 
“solo” 2,8 miliardi di maggiore 
spesa  previdenziale.  Ovvia
mente chi è rimasto escluso ha 
fatto ricorso ponendo una que
stione di legittimità costituzio
nale sia sul biennio di mancata 
perequazione sia sul cosiddetto
«mancato trascinamento» sul 
periodo 20142018.

I legali dei ricorrenti parlano
di circa sei milioni di pensionati
colpiti dal provvedimento: «Il 
decreto  è stato osservato  non 

ha dato attuazione alla prece
dente sentenza della Corte Co
stituzionale». Secondo l’avvo
cato dello Stato, Gabriella Pal
mieri, che in udienza ha difeso il
decreto per conto della Presi
denza del Consiglio, con il nuo
vo schema di indicizzazione «si
introduce un meccanismo di ri
valutazione decrescente e per 
classi», mentre per quanto ri
guarda il rispetto degli equilibri 
di bilancio il dispositivo è stato 
impostato in modo tale da «con
sentire di non sforare il limite 
del 3% imposto da Maastricht e 
di evitare una possibile proce
dura di infrazione europea».
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Fabio Venanzi

pC’è una categoria di lavorato
ri a cui l’adeguamento dei requi
siti previdenziali alla speranza di
vita non cambia nulla, almeno 
per il momento. Sono quelli che 
svolgono lavori particolarmente 
usuranti, previsti dal decreto le
gislativo 67/2011.

Infatti, a seguito delle modifi
che apportate dalla legge di bilan
cio 2016, fino al 2026 gli aumenti 
non interesseranno tale tipologia
di  lavoratori,  i quali potranno 
continuare ad accedere alla pen
sione con la quota pari a 97,6 con 
almeno 61 anni 7 mesi di età, 35 an
ni di contributi oltre ai resti utili a
perfezionare la quota. A seconda
del numero di notti svolte, o co
munque della tipologia di man
sione ricoperta, la quota è incre
mentata fino a raggiungere 100,6.

Per il resto l’allungamento del
la vita fa sentire i suoi effetti an
che sulle soluzioni che, se non ri
ducono i requisiti, avvicinano la 
pensione in quanto permettono 
di valorizzare tutti gli anni di con
tributi versati in più gestioni pre
videnziali, quando in una sola, 
presa singolarmente, non si rag
giungono i minimi necessari. 

Totalizzazione
È il caso della totalizzazione

che, senza ricorrere alla ricon
giunzione onerosa, consente di 
conseguire una rendita calcolata 
con le regole del sistema contri
butivo, salvo che in una delle ge
stioni interessate non si sia matu
rato un diritto autonomo a pen
sione. 

Nel biennio 2019/2020, la vec
chiaia in totalizzazione si conse

guirà con 66 anni ma poi per la de
correnza si dovrà attendere una 
finestra mobile di 18 mesi; per
tanto il primo assegno sarà ri
scosso a 67 anni e sei mesi. La 
pensione di anzianità si conse
guirà invece con 41 anni di contri
buti e una finestra mobile di 21 
mesi, il che equivale a dire 42 anni
e nove mesi. Pertanto i lavoratori
riuscirebbero a uscire prima ri
spetto ai requisiti ordinariamen
te previsti che, per lo stesso bien
nio, salirebbero a 43 anni e tre me
si. Per le lavoratrici invece il re
quisito ordinario sarebbe di 42 

anni e tre mesi e quindi più van
taggioso rispetto a quello conse
guito in regime di totalizzazione.

Precoci
Un’ulteriore possibilità di usci

ta anticipata è riservata ai lavora
tori precoci, cioè coloro che van
tano almeno dodici mesi di con
tributi prima del compimento del
19esimo anno di età e che rientra
no in determinate categorie (di
soccupati, coloro che assistono 
familiare con handicap grave, in
validi superiori al 73 per cento, la
voratori che svolgono lavori gra
vosi e/o usuranti). In questo caso 
l’accesso è consentito, a prescin
dere dall’età anagrafica, con 41 an

ni e cinque mesi di contributi nel 
periodo 2019/2020.

Ape azienda
Salgono i parametri anche per

gli  strumenti  di  accompagna
mento alla pensione da parte del
le aziende. Oltre all’Ape azienda
le per cui vale lo stesso ragiona
mento dell’Ape volontario (si ve
da  articolo  a  pagina  3), 
l’isopensione introdotta dalla leg
ge Fornero del 2012 consente di 
uscire dall’azienda fino a quattro 
anni prima della pensione di vec
chiaia o anticipata. Tuttavia an
che in questo caso l’asticella si 
sposta in avanti di cinque mesi.

Opzione donna
Infine c’è un’altra via d’uscita.

Le lavoratrici hanno la possibilità 
di ricorrere al regime “opzione 
donna” che consente di ottenere 
una pensione calcolata con le re
gole del sistema contributivo. Le 
dipendenti possono conseguire, a
domanda che è ancora possibile 
fare, la pensione con 35 anni di 
contributi accreditati entro il 31 
dicembre 2015 a condizione di es
sere nate entro il 1958 mentre per 
le autonome la data di nascita de
ve collocarsi entro il 1957. Nel tri
ennio 2013/2015 il requisito ana
grafico è stato innalzato di tre me
si legato al primo adeguamento. 
Per le nate nell'ultimo trimestre 
del 1957/1958, il requisito è stato 
perfezionato, al più tardi, a luglio 
scorso a causa dell’incremento di 
sette mesi. Da tale data inizia a de
correre la finestra mobile pari a 12
mesi (18 per le autonome) prima 
di poter riscuotere la prima pen
sione.
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Il messaggio. Validi i periodi contributivi all’estero

L’Inps «apre» sull’Ape sociale
Antonello Orlando

pL’Inps prova ad allargare le 
maglie dell’Ape sociale. Su indi
cazione del ministero del Lavo
ro, con il messaggio 4170 di ieri, 
l’Istituto modifica, infatti, i re
quisiti di accesso all'Ape sociale,
l’anticipo pensionistico a carico 
dello Stato attivo fino al prossi
mo anno.

La circolare n. 100/2017 del
l’Inps, emanata a metà giugno, 
aveva infatti chiarito che il requi
sito contributivo di 30 o 36 anni 
(rispettivamente  richiesto  per 
chi avesse esaurito l’indennità di

disoccupazione,  i  portatori  di 
handicap e i caregivers e, dall’al
tra parte, gli addetti a mansioni 
usuranti) non poteva essere per
fezionato totalizzando i periodi 
assicurativi  italiani  con  quelli 
esteri, maturati in Paesi Ue, Sviz
zera, See o extracomunitari con 
convenzioni  internazionali  in
materia di sicurezza sociale.

L’orientamento ministeriale e
dell’Istituto si basava, nel caso 
della normativa europea, sul Re
golamento n. 883/2004 e sull’im
possibilità di usare la totalizza
zione internazionale per un isti

tuto “sui generis” come l’antici
po pensionistico.

Tuttavia, a seguito di un’inter
rogazione parlamentare, il 5 ot
tobre il dicastero del Lavoro ha
ufficializzato che avrebbe preso 
in  considerazione  l’istanza  di 
“allargamento delle maglie” dei 
requisiti  contributivi,  consen
tendo, come nel caso della forma
gemella di beneficio della pen
sione anticipata dei  lavoratori 
precoci, la totalizzazione di peri
odi  contributivi  cronologica
mente non sovrapposti per po
ter  accedere  all’Ape  sociale.

Questa apertura si è resa ancora 
più necessaria in seguito al co
municato stampa dello scorso 16
ottobre che ha ufficializzato il ri
getto di due terzi delle richieste 
di Ape (si veda Il Sole 24 Ore del 
19 ottobre).

In continuità con quanto anti
cipato dal ministero del Lavoro, 
il messaggio Inps n. 4170 ha rece
pito l’indirizzo ministeriale con
sentendo ufficialmente, nella se
conda fase di esame e monito
raggio delle richieste del 2017, la 
totalizzazione  internazionale 
per maturare il requisito contri

butivo pari a 30 o 36 anni che è ne
cessario avere entro la fine del 
2017 per accedere all’Ape socia
le: con l’apertura in questa se
conda  fase  del  monitoraggio, 
che si concluderà entro la fine 
del prossimo novembre con fee
dback da parte dell’Istituto entro
il 31 dicembre, le domande di cer
tificazione delle condizioni di
accesso ad Ape sociale presenta
te dopo lo scorso 15 luglio, saran
no esaminate tenendo conto del
le nuove disposizioni attuative 
sia nel caso di istruttorie già defi
nite (che saranno riaperte), sia 
nel caso di domande non ancora 
del tutto esaminate.

Per fare un esempio, conside
riamo un soggetto con 25 anni di 

contributi  in  Gestione  dipen
denti Inps, 63 anni di età nel 2017 
e uno dei quattro requisiti previ
sti dalla norma (ad esempio un 
soggetto licenziato per motivi 
economici che avesse esaurito la
Naspi entro la fine di settembre 
2017,  rimanendo  successiva
mente disoccupato per almeno 
tre mesi). Questo soggetto potrà
far valere cinque anni di contri
buzione in periodi non sovrap
posti a quelli italiani presso la
previdenza  obbligatoria  spa
gnola e sarà ammesso all’Ape so
ciale se maturerà tutti i requisiti 
entro il 31 dicembre 2017 invian
do la domanda di riconoscimen
to entro il 30 novembre.
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DOPO LA MODIFICA
Il provvedimento nel mirino 
ha disposto un meccanismo 
proporzionale di 
adeguamento degli assegni 
al costo della vita 

SPESA PESANTE
Il riconoscimento della 
mancata perequazione 
all’inflazione dei trattamenti 
già in pagamento costerebbe
poco più di 21 miliardi

LA SOMMA IN GIOCO

24,1 miliardi
Il valore
Secondo quanto stimato 
dall’Ufficio parlamentare di 
bilancio, la mancata 
perequazione nel periodo 
20122015 ha comportato un 
risparmio per le casse dello 
Stato di quasi 25 miliardi di 
euro al lordo degli effetti fiscali.
Con il meccanismo introdotto 
dal decreto legge 65/2015 di 
tale somma ne è stata 
riconosciuta a posteriori solo 
2,8 miliardi di euro. Dunque 
una bocciatura del Dl da parte 
della Corte costituzionale 
determinerebbe conseguenze 
finaziarie rilevanti

USCITE CONCORDATE
L’innalzamanto dell’età
per la pensione
interessa anche i lavoratori
coinvolti in processi di turn 
over in base alla legge Fornero

La finestra pe r accedere alla 
cosiddetta “opzione donna” 
non si è chiusa per le lavoratrici 
che hanno maturato i requisiti 
di età e contribuzione entro il 
2015. Quindi, seppur a qualche 
anno di distanza da tale 

scadenza si può ancora fare 
domanda e ottenere una 
pensione calcolata interamente 
con il sistema contributivo, più 
penalizzante rispetto a quello 
misto a cui si avrebbe diritto in 
base alle regole generali

OPZIONE DONNA

La totalizzazione consente di 
valorizzare i contributi versati in 
più gestioni quindi, anche se ha 
requisiti di accesso elevati, in 
alcuni casi “avvicina” la pensione 
perché la somma di tanti 
spezzoni consente di ricevere 
l’assegno prima che si maturi il 

diritto in una sola gestione. 
Inoltre risulta comunque 
vantaggiosa per gli uomini 
rispetto alla pensione anticipata 
ordinaria, dato che l’assegno, 
anche tenendo conto della 
finestra mobile, viene pagato tre 
mesi prima

TOTALIZZAZIONE

Per chi ha svolto attività 
particolarmente faticose
o notturne è possibile andare in 
pensione con il sistema delle quote 
(somma di età e contributi) che 
richiede almeno 35 anni di 
versamenti e comporta, in genere, 
un'età inferiore rispetto alla 

pensione di vecchiaia. Per un 
lavoratore dipendente con 35 anni di 
contributi, l'età di uscita oscilla tra 
61 anni e 7 mesi e 63 anni e 7 mesi in 
base alla tipologia di lavoro 
usurante. Inoltre con la normativa 
“usuranti” si ottiene la pensione 
senza decurtazioni o prestiti

LAVORI USURANTI

In caso di gestione di esuberi per 
crisi aziendale,l'intervento dei 
fondi di solidarietà o il ricorso 
all'isopensione introdotta dalla 
legge Fornero del 2012 (riservata 
alle imprese con più di 15 
dipendenti) consente di ricevere 
un assegno di 

accompagnamento fino alla 
pensione per un massimo 
rispettivamente di 5 o 4 anni, sia 
rispetto ai requisiti della 
pensione di vecchiaia che di 
quella anticipata. I costi sono a 
carico dell'azienda o dei fondi, la 
pensione non viene decurtata

ISOPENSIONE

Le «scorciatoie» disponibili per l’anticipo della pensione


